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RE VEREN DISSI MO PADRE 
Sig. e Padron Colcndifsimo 



1 Qualità innata delle cole* 
■naturali Reuerendifsimo 
Padre tornare al fuo prin- 
cipio . Così li Fiumi do- 
po illor corfo (ornano al 
Mare , da-cui (ortirno l'o- 
rigine, ed il Sole dopo il 
feo Giro torna all'Oriente d'onde egli eb- 
be i Natali . Per fimil modo dichiarandoli 
il Padre Prouinciale Sigifmondo Coccapa- 
ni d'auere auto da V.P. Reuerendrfs. i prin- 
cipi dell'Eloquenza, che ora con lode va 
profetando fu Pulpiti , e volendo noi per- 
petuar con le ftampc il Panegirico da effò 
vltimamcnte comporto , e con appiaulo 
A vni- 



vniuerfàle di chi intènde , recitato per 1^, 
Iodi del Gloriole» noflro Propagatore Sao. 
Filippo Benizj, à Lei più che ad ogni altro 
abbiamo giudicato di douer dedicarlo. Nel 
che fiamo ficuri di far cofa gratifsima all' 
Autore "', che decanta come adorabili le di 
lei Angolari prerogatiue d' eccellente fape- 
re, e d'alta prudenza conpfciuta non fo- 
lo dalla fua Religione, che dopo gli eruditi 
iudon fparfì inceflantemente da effe per 
molti anni in Catedre diuerfe come Mae- 
ftro , la vigilanza vfata nella fua Prouinciaj 
di Napoli col gouernarìa come Prepofito, 
e nella Cuna Romana con afsiftere a gì' In- 
tere fsi comuni come .Procurator Generale 
volfccoronar degnamente le (uc fatiche col 
portarla al Generalato ; ella è conoìciuta_. 
ancora da tutta Roma, che ne ammira la., 
maturità ne' Configli, ci' efperienza in ogni 
più difficile affare. Speriamo ancora , cho 
le deua e/Ter grata la noflra offerta vedendo 
quanta ftima abbia dimoftrato dell'Autore 
con aucrgli Ella vnita a' fuoi Configlieri 
Afsiftenti replicatamente raccomandato il 
Prouincia- 



Prouinciaiìato della Tolcana mofsi dall' 
efperie'òza di quanta premura egli abbia de- 
gli auaD2amenti di ella , procurando ad ti- 
gni fuo potere, e con felicità di fucceflo, 
che vr riiplenda vna vera rchgiòfiti , e vi 
fiori/ca Ogni buon' Arte". Sitlegnrpertan- 
toV. P. Reuerendifodi riconofcerc in quefta 
noftra efprcfsione il pregio , in cui tenghia- 
mo l'Autore, la venerazione , che p'rofd- 
fiamo atutto il fuo Religiofifsimo Ordine, 
e'1 defiderio, che abbiamo d' effer ricona- 
fciutì quali con vmilifsima riuerenza ci pro- 
tendiamo . 

Di V. R-Ricucrendifsima l M A J3a 



V mliftimi , e Dittòtiff. Seruideri ' 
IlPriorc, c' Padri della SS. Nunziata. 
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E che all' imperio afpiri 

Chi già fol nel Sentir fermò le piante , 

Son qucfti del fi E NI £1 

I celefti efercizjr. 

Ma che al pretente vitff 

Cosi bella memori» 

E fol del CbCCAPAN tutta (a glorid 

Si come lòti gli. onori » 
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;V -^.SKjjfl IO la petdoniad Adamo,cheeJ^endopel• 
l/sH7*flSX|: natura Signordi tutto il Creato col vo- 
i 1 ' ^' V'^T* ' ct ' cuotcr da fc la fola foggczzione di 
'{0 LaV/Ti Dio • l> chiamò addotto vna durilEnu 
ìii'^^gÈcJ fchiauitudincrfreflòfotroalgiogopoco 
" differente dalli giumenti. Con clic die 

luogo a' Poeti di fauoleggiare pufeiai Giganti, che nati 
dalla terra volean co' tuo mi formar fi scala alle Sfere, pei 
Io che reftaion gemendo fottoi duri (kumentidellaro 1 - 
ardite. Dà pena il folonomedifeniitù.perchefudatoper , , - 
pena ; onde alla un gilo ci lusinghiamo fra noi con titoli 
inuenratt d'immaginato Domìnio . E chefofCheragio- 
uo ì Odiofapropo!ìzionem'accorgo,bcnchèurdi,d'a- 
uer penfatoin quello gloriofo giorno col chiamar Senio 
Filippo, Germe il più nobile dell'I 11 ufi ri Hi ma Stirpe de' 
Bemij. che come vno de' grandi Potentati del Ciclo s'in- 
chini collocato fopra gli Altari Troni adorati, e Regie 
d'approuato Dom nio. Penfauo però di modificate il 
l'oggetto, enei nome ftcflbòi Scino demolì tarlo Domi- 
natore i ma Lattanzio mi fuppone imponibile 1 accorda' 
re quelli Con traditi ori • Ncccnim pQteft hoc idem tfftqiad 
Strati, & qmdOimiaatur , prima vnitaffi il fuoco eoi gc- f'": r '"?/ 
lotprimi le Tembrcfi congiungcrannoalla Luce;il joìc ,'!,■ f ' 
vcdrafiì nafeere dall'Ocello, c le Stelle dell'Orla ab ;tjr 
l'Ancattico Polo, che Seruitù,c Dominio nello Ut ilo Ing. 
getto.erilpettoallo Clelia polla accoppiarli. Il Dominio 
( E diinolia?,! nobilita la ptrfooa, l'auuilifcc la Serunùf 
Le pieghici; del Dominante pet legge fouoefprelS co- n'xii^ì', 
A 3 mandi 



mudi; delSeruo il eonHUdire non vile quinta fiicciJ 
preghiera- II Domìnio richicdela riucrenn.e gli o d'e- 
qui; la feruitu porta feco i vilipendi - e'difprezzi . Quello 
dona quitte» eripofo, qurQaftfdoii.e ftenti. Quello 
lignifica libertà. e quella foggezicne . Anco laLcgge 
f.jtmiHu nei tuoi Duelli dai Semi ogni comando n'efcludei Set- 
mtMttm haiim ut* hnhit BMninin» . Come dunque , e 
Seruo , e Dominatore tjimofirar pollo Filippo? Quella., 
èia meraUTglia.Vdirori, tanropiù vera, quanto più dif- 
fìcile a crederli. Che Filippo fctróiìftruo, anzi volon- 
tario fchiauo a eartoa con replicato riodo legato fu e- 
gualmenteScriio.e Padrone, Obbediente, e Domina- 
rti anzi però vero Dominatore, perche fù veto Scroo, 
SeruOancorio iwll'efcguir gli altrui cenni (on qui lalì- 
to Ni però nel comparirmi iecaderò dicendo n qualche 
feruti battezza , dimoltrareur voi Dominatori , e ricordt- 
noli, che e cofa propria dei Grandi la gentilezza. 

a Ma quanto temeua in vanoforachemcn'acecorgo) 
quinto temeua in vano , che doueflc rhifcireodiofoin Pi- 
V Ijppo i! nome di Seruo da che è nobil diujfj di quella Re- 
ligion gioriofa ! Forfè non cominciò adefferpreziofo più 
di qualunque ritolo dall'ambizione inucntatoil nome di 
Seruo in fin da quando la gran Vergine Fondatrice a ca- 
ratteri d'oro Io fece vedere e fprc flb ? Sono già quattro 
fecoli, emezzo, cheilMondoaniraira iScrui di Maria, 
etuonate facond aulente fu i Pulpiti, e Tortilmente am- 
maeftrar nelle Cattedre, ed iflruir ne i dotti Volumi. 
Sono gii quattro fecoli, e mezzo, cheadopratiinogni 
(liù alro affate del Crifiianefimo futon Promulgatoti del- 
ie Crociate per infiammare i Cattolici,- Inquiiitori ne' 
Tribunali per cfpugnare gli Eretici, e nelle Regie Amba- 
feiadori per conciliarci Monarchi. Tren ticinque Con- 
cili hanno fentitoi Serui, cerne Iclcnni Teologi nelle lor 
determinazioni ; le Republiche gli hanno eletti per loro 
Dcpofitarj, per grandi Liniofinìeri i Regnanti, e per 
Gonfalonieri perpetui le Città . Sono gi.l quattro fecoli, 
e mez- 



mezzo, chei Semi di Maria , e rcggon Mitre, e portali 
Porpore, e [loffcggon Triregni. Triregninò. Euforici 
mancano all'ornamento di queflafacra Famiglia , c n'eb- 
be colpa Filippa i che l'offerta Pontificalo ricusi d'acce- 
tire. Arnsi diro pur bene .• il Triregno con rifiuto ma- 
gnanimo ricufato dal mio Filippo molto più fingolar- 
mente l'adorna. E perchè glie lo effigia (le negletto a i 
piedi, fenon perch'io intenderli, ch'egli lo calpefl.0, e fe 
nefècebafe fublime, fopra dì cuifpiccaOc piti lolle nata 
la Sanciti ? 

3 Ma douene trafeorri mal regolato penlierof ad am- 
mirar Filippo per Santo prima ch'egli fia nato? a ralle- 
grarti della di lui Pcrieiiione prima, che fia abbozzato 
nclI'vterod'Albauerde? Ochecafo Signori ! mentre io 
la nomino Albauerde fi fueglia. Forfè l'auerò perturbata, 
perche la veggo molto forprefa da vn dubbioibflupore. 
Nòno.- è pur perpleffa per eflerleparfo in fogno di par- 
torire vna fiamma, che dilatarle per tutto il Mondo le 
vampe; di che non ben comprende il Miiierio. Conten- 
tatemi o mici Signori , eh' io mi trattenga alquanto con 
erta fui bel principio del dire d' Otattjre fattomi Inter- 
petre per dichiararle quello , che non intende . Mi 
congratulo ceco , Dama felice, ch'abbia già il Ciclo 
efaudite le tue giufte domande. La gran Madre della Pie- 
tà, che con tante infuocate fuppliche lungo tempoprega- 
fti per ottener la bramata prole ti ha già fatto diuenir 
Madre . Ne fofpendi a' miei detti ancor dubbiofa 
la fedi? Non lo puoi farfenza djfdii e al dotto Lattanzio, 
chechiamòiliùocof/HnMMffliTJirj. Crediloame.' par- 
torirai felicemente vn Figliuolo. Maoqual Figliuolo! 
Olimpia, che fogno!» di partorire vna fiamma partorì 
vn'Aleffandro. Fort una ti filma Donna, che vedi il pro- 
prio feno fatto vii 'Empireo . Brami cognizion più minu- 
ta della Prole, che tieni dentro al tuo [cao/ contempla-, 
ben la natura della fiamma, che ti fognarti , e la vedrai 
dift imamente deferii», Lucid.flimaè quella fiamma ? 



dunque tlPielmolodeiic citerei tntto il Mondo chiarirti-' 
mo. AgiliaìmièrjuclUfijminatf dunque Mie farà egli 
nell'Operate . Siftefequella per tutto iJ Mondo? dun- 
que per ogni parte ilendcrà quello la fìù'viriù . Alzoflì 
^uellaverfolcsfcre, e aìCelodouràqueftomdirizzare 
ipenficri. Fùquelliturtaardorì , farà quello tuttofer- 
uorc. Osella è sacra a gli Altari, ed agliAltari quello 
reiteri dedicato. E ìnuiolabilmenre Vergia la Fiamma; 
e Vergine inuiolato refterà fempre Filippo ; Fortunatif- 
fima Donna.' generando! tra yli fplcndori, potrai ben 
dire, non d'auerlo dato alla luce, ma d'auer djto con^ 
elfo li laccai Mondo, e d'auerlo /ci icemenre prodotto 
ifm«<,,, in latm gmiam per portar li falutc vfc *d txutmnm 

<»• Un 4, 

4 O còme ben fauorifee il Ciclotoli^gnoniiflcriofo 
lamia penfataPropolìzione: la potcua egli con alito ci- 
primcr più chiaramente che con lingue di fuoco? Nafce 
la Fiamma icniadjfuanaiura; tantoché fubitonata, fe 
ad altri non fi i'- -^;:,, vicn coruuu.iata alla motte . 
Seruemqualfifiam.mlìcrio fciiza pu-tenderealicò.chc 
glìalimcnti. elWere e'I Cernire re (lino in lei vm nic- 
defimacofa.- ma di vna talferuirùfd remi Voi, die l'a- 
Lcrcieoùcruaio)dViiatal fcruiiùfi può veder potenza, 
maggiore, cpiuauolutodomimof Stende pctognipar- 
le l'ardenti vampe, ccome vera, ed affolli» Signora di 
quanto'toccariceueriiiueftiiura lenza ch'alcuna forzi^ 
s'opponga, clic non reiìi e/pugnata , anzi chi peuia di 
Itarlc a fronte per refulcnza, coouicncjchelc li vnifea 
peraccrcfeerlefcniprelbiitiiiaggion. Cosi folpcicli; 
ferue domini il turco , e con l'altrui ioggezionc agumcn- 
tala fui chiarezza. Ah che troppo mi confido iiiddcreto 
nel trirtenerui ii lungo ten po al Fuoco ■ inentrcpur trop- 
po feotta ^cuocente Canìcola .Allontaniamoci pure.eat 
figurato Fanciullo traportiamo il pernierò . Naio ? poesia 
di cinque meli egli (Itilo n'muita con le fuc voci. 

j Con voci inuitavn Bambini) di cinque meli ì Non 
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atJircÌdinJrfaruisli>ro.r£Ìofò faccetto, timorolò d'ef- 
fer ceiiuco vanegg note, fé la certezza dVna eoftancc 
Famalcuato non viauclle didubbio. Primi di me '1 fa> 
pelle , che lucchiaruto Filippo dalle materne poppe ali- 
mento , vedde comparire alla Porta della Cala paterna 
due dc'Scttc nobili Fondatori della Difterite SeruitanL, 
Famiglia a limofinarc per Dio ; quando egli rotta la dura 
legge della Natura, the gl'Infanti ritiene condannati al 
filenzio. concedendogli folo , ed il vagito , ed il piamo » 
fciogl.ecol vigor della grazia in bene articolate voci la 
Lingua, e dice atti Midfc i F*ulimifo*a'S<rui& it*ri*- 
O parole di non piùvdito dominio > coti cui comanda li- 
beramente alla Madre vn Bimbolino , mencie ella fra 
le Fafcie lo ticn l'oggetto! O voci prodigiofe! Se VCCÌ' 
ledeuodire, e non più rodo gruppi di merauiglie . Vn 
Bambmo di cinque meli infiammatodi carità conofee già 
la limo fina , come la rauuiiò il Boccadoro, per vna lanca 
vfurafrurtiricantcccntoptrvno. Conofcegià.e riue- 
rilcc il merito fontano della Kcgina de 'Cieli , e quanto 
beata cola fia il viùcrlc Srruo . Senza auerlo più vifio 
riuerifee l'Abito Heligiofo , e riconofee l'vmilLiurea del- 
l'addolorata Maria. 

6 Dimmi, o Santo Fanciullo f giiche sì predo hai co- 
rrùnciatoa parlare J dimmi, edachimai impararli Mnifi- 
mecali? In quale Scuola ti furono dcctacc cosi prcziolc 
Lezioni ? Chi t'mfcrì.e nella mente ,c negli occhi la pro- 
ht;ca cogivzionediRelrgiofinonpiùvédutrt Ahchcìo 
me l'indòmito ! Nacque tecu ad vn parto quefta nouelii 
Milizia) e mi gioua il penfarc , che anehe a te fullero So- 
da allora partecipate le fei Vifioni, con cui I». Vergine 
Fondatrice^ diede forma. Seruo della ftefla Signora 
llupocnoflè, fcconofcilituoiConfcrui. Seruo a Maria 
mcrauiglia non è , felci fi prcllo eiecro scoccare in parla- 
memo con Dio, creili cosibcae informato degli ammac- 
ftramenci diParad lo. 

7 Mi accorgo bene adulo, che non errai ad vnir co' 

Natali 



Natali del gran Beniij il rtcconto delle proue pm animi, 
rate, ch'ei faeeflc nellMtimo di fua Vita, già clic nafcen- 
rxefpriiMcVirtùnicntc inferiore; tanto , che d'Albauer- 
de, carne d'Eliiabetta', ridir fi polfi , che Mtgxnm Virum 
ttmùi.t parioiì in vn p'iccoloBambino vn gran Santo.che 
Tacambiare i vagiti in santi comandi , e f.itto Pulpito del- 
le Fatte appena nato diuema Prediche . Fchciflimi 
Genitori ! Non ha bifogno la volita Prole.comcgh Sco- 
lari di Socrate, di dar cmqu'Anni in filcnzio per ben 
parlate. Incapo icinque mefi lìè dimofttmimbeuuia 
dellapcrfetta5apienza . Aurcte quella difScilcura di 
manco nel douetla educare; merce, che è già immae- 
Ikta nell Accademia dc'Setafini . Filippo conceduto 
alla voftra (tersità di Maria , che allota dmcntò veraDo- 
minatriccquandofichiamòScrua.tii efh nceuendo 1 1- 
dei dell'edere , perchcSeruo vm lillino dominerà, e fe 
fteffo, e-lMondogloriofoTrioi^tore. 

8 Al nominar dcTrionfi veggo apprettatogli vnCar- 
ro Trionfale , c femo fargli inuito a falmn fopra con 
. «uelledolci parole.- rhidfft utidt t & ^-ngtUiJcnr- 
>i tamìftum. Chedifulara vnione! Egli e tirato da vn 
Mnfueto Agnello, e da vn feroceLeotie . Vedete quan- 
to bene col fauorir Filippo auuer;ul Cielo .miei detti . 
Va' Agnello Idea diraifcgnat.ffimaSeruitù. ed vnLeone 
reale tipod'aflblutoDominionondKhiareghtihppo per 
vn Serio Dominatore? Machie, chefopra il Carrolc- 
dendolochiamainfuacompagn.a? L^er quel « fab- 
bricato di luce fammi peniate, che vi rifegga il Sole. 
Mano- cllatvnaMaeftofa Emina ammantata di nero, 
quali chiara Aurora , che (punta dalle tenebre della not- 
te. InVecepetòdiStelleècircondatadaSpiiincelettu- 
iì . Ella è, fc ool fapcte. Maria Ve teme fua Signora, che 
dolztmnKRb dice phliffr4t^,&'Ji»«s' 'd'^ 1 '"' 
ièmn. Vieni vieni meco al Tr onfo , che ri ho jppieftato 
perla libera frruitù , con cutdominafti finom culla 1 tuoi 
fcnfi lenza mai perderne l'affoluta giurildiaione , 

t 11 



9 Evagliatnìadircilmo. forfè non fu fómmoD»* 

minio rifiutar Unto frequentemente i! Latte per foggM- 
urfi al digiuno Veneroalunno della più rìgida peniten- 
ti? EqualDom'nió maggiore fi può pcnTar d'vn Fan* 
ciullo, chela morb'da culla abbandonando, col dormir 
fu la nuJa terra faccua intendere, che il fuò cuore vegli»" 
ua femprcncl Cielo , cehc.fe tenero Fari ciul letto riffe m- 
fcraua alle membra • era pero nello fpiriro ben robufto 
Gigante? FilippoinqueflWi. che Elialrri «uomini pri- 
ulaffttiodìfenno, quali niente lori differenti dai bruti di 
celefteiapicnEameraùigliolarncote- ripieno, nelle Dìuj- 
oc lodi Tempre occupato, nell'efcrcizio delle Virtù fem- 
preinrento niente era-differente dagli Angeli, Non lo 
crediateperò tale veramente, Vd ito ri , perchè deroghe- 
reflcaUa Angolarità del fuo merito, mercè, che la purità 
di quei Beati Spiriti è lenza venni contratto ; la 
doue diFilippo il candore lungamente fu combattuto, 
manonmaifnperato. Equal Vittoria più degna di Co 
lefteTrionfb, qual gli prepara fa Vergine, che l'ottenuta 
dal mio Filippo nel fiore dell'età , fu'l bollare del sangue 
mjndatodar Parenti in Parigi, e poi inPadoua in Acca- 
demie di Gióuéntù , chcvaleadire. in Teatri di libertà- 
in incentiuìd'tmpudicizia, douc ogni compagno è'vno 
Scoglio da far naufragar l'innocenza; ogni oggettóè 
vna Sirena, da far rollare incantali anche gli Vliffi più 
cauti t doue è vfo [quali ardirei di dire] doue è vfo M- 
(cr carnale, ed i vezzi più allettatori per vrbanità fi fre- 
quentano t e pur fraqncflc occafionì nobile, g ouane, 
danarofo, egei) ni* Filippo mantiene intatta la purità Vii* 
ginalce Trionfi pur tra le flelle coronato di Gigli .cric 
ben meritata! Trionfo chi nell'opere è turtoiucc. Però 
ttttdt, gli ridice con dolce irvuiio Mira, ts-adiiingitttd 
tarmai iftum, eco! regionome di Sei uomio, vcftito di 
cjurli' Abito Uehgiolo Liurea pittofa dèrmici roarrirj , 
feornper tutto tlMondo, the in ogni parreaurai chi 
('aggiungerà ad acaefecr U nobiltà del Trionfò, a cuì 
lìmìgliaJtte 



iìmigliaotc Roma Dominatrice non hi veduto già rasi . 
Tucorteggiato Cacai da numeroib duolo di Principi ■ che 
ambiranno lafciare i paludamenti , per le tue ncrcdiuife: 
Di Porporati, che ameranno veflirlì de' tuoi pallori .- 
D'Imperadori , e Pontefici • che goderanno di «a ue flirti 
.da Semi . Più di cento Beati fami Coronasi tua Cario: 
Più di cinquecento Veneratili in Santità n'arricchir. -n.no 
la pompa : infiniti Scrittori eterneraano le tue grandezze. 
. io Vanne, vanne pe'l Mondo. Gira l'Italia, e coi 
nomedi Seruo mio 1» renderai a'tuoi olTequj tutta diuota. 
Comincia il corio dalla paterna Tofcana, ed iui raffrenc- 
raicjncllcdiiTenzionioflimìtCìchedibatrori fi fieramente 
la tua Patria, Pillola, Arezzo, e ogni altra luogo da' 
Guelfi, e Ghibellini iniettato; eXemaiGiouancctovoIe- 
ftj prender l'Arnica prò d'alcuna fazione . viuendo con 
ammirazione d'ogn'vno paciiico ira le comuni conrefe, 
gran domator dell'Ira regnante ; prendile adeno fpiritua- 
Eaprocomune fatto Arbitro d'ogni Cuore. Vattene a 
Siena, eridutraii Senefidopo la Rotta di Monte Apeno 
dalle parti del Re Manfredo al fenodellaChiefa. Van- 
nca Bologna, ed effà ancora non d.ifi mi l' all'altre della 
Tofcana nelle dfcoidic .anche nel liuerirei tuoi cenn fi 
faiàfimiglianre, ed arrendendoli alle tue voci cuangcli- 
che deporrà il ferro rafaoguinaio a' tuoi piedi, Volta a 
forìì, e ridurrai quei Popoli ribellatili dal Gran Pallore 
Martino Quarto alla domita obbedienza . Tornaa Fio- 
renza , e opererai , che i cuoi Concittadini depongan 
l'Armi contro i Pifani, ed obbed icanoad Innocenzo . 
Parti verib la Francia, ed iui trouerai pendenti da'tuoi 
Configli i Gibbiacrti più intimi di quella Criltianilfima 
"Regia . PaQa nella Germania, ed iui da Ridolio pijflimo 
itraradorcznttofarneoceafpercato flagellerai l'empie E- 
rette de'Flagellanti, ridurrai all'obbedienza Imperiale il 
Principe diBauiera , e nella Giornata di Niderburgo 
condurraida'ConfinideirAuflriailBotmoRcOttocaro, 
che occupata l'aucuAvoiil iato a'piedt di Ccfarc, Scorti 
per 



per tutto il Settentrione > ed !ui renderai qiie'Barbari in- 
domiti Semi felici delia libertà del Vangelo. Penetra^ 
Della Tracia. e lui farai, die quantunque Greca, più non 
vacillila Fede. Volta alla Perfìa, eiut farai. che molti 
non lì perdano negli errori d'Idolatria, Va nella Tatiana, 
ciut firaii che i 1 tuo Cam tanto non latri arrabbiata me ti- 
re contro laChiefa . Penetra nell'Egitto t Vinta l'Etiopi» 
Piega nell' Alla ; Circonda l'Inda Orientale igiraper tut- 
to il Mondo , che tutto ammiratore riuenrà i tuoi Trionfi . 

ri 'MifonftraccaroN:co*l folonominarfilunghi Viag- 
gi , e pur Filippo per fargli , non folo non ammucchia Te- 
fori, mi le paterne rifcfettlt tutte abbandonai protratoli 
a' piedi del B.Buonfigliuolo Monaldibtion Padrcall'ora 
dì quello Venerando Cornicino, !o fupplica a dargli l'Abi- 
to di Con ueifo. Non par'egli.che voglia con più alti pende 
t i imitar Scipione, che (raucflico da ber nitore fi fé fuggia- 
feo ? fotto Vcftedi Senio , per non elTerriconofciuiodal 
Mondo , par , che pretenda cuonrire la nobihà dc'Narali, 
e la dottrina dell' Intelletto , o con vili Saccoccie d' Cér- 
carore perla Città, o con gli vlfhtìi Minifterj in Sagre- 
Aia, Infermiera , e Cucina , o con la Zappa nell'Orto 

ri' AcosìjItarifoluEioncfifucgliavngran fulurroper 
la Città. Stimanyijtàdicuotcilienderfi Religiofodopo 
aticr tanto ftudiato vn Nobile vnico Erede della fua ricca 
Profipa ftimatoilpiù bel Fiore della Republjea,e gran- 
dcafpcttazionedel venerando Senato; onde ne moimo- 
rano.clo firapazano. Chetateui vn a volta maldicenti 
inconfidemi. Mi vofar'atgme all'impeto delle voftre in- 
giufte querele. Forfè perche fi è dato alla ileligione butte 
ri via Icfiitiche.ei talentirEdouc piti ntc<fl"aric,doue più 
opportune, doue più fiutinole le nobili facoltà, che ne' 
Chioftri? Chi fomenta gli ftudi? Chi regge l'Accademie? 
Chifoftcnta con le Scienze la Chie^r 1 Non fonoi Clno- 
Rnr Vi difguitatetfli'cgli abbia clctroqucltavroil Con- 
gregazione appena conufeiuta , che è quaitro giorni che 
è ai Mondo. Pcrqucltovelmandalddio. Nonfapeatl 



M >i.!j fcat MindodifTeSrioiri, C>n>nct&fi(9-ieo« 
nofccrU q lindo vi nacque brinatile. Vedrete qu; \ a 
Sema m p ù affollilo Dominio.chc ma; abbili goduto ne' ; 
lor C')iifilonief' i B inj ,c q i intifuron g.ì njaip'U fa*' 
moli nellart-publica. Voi rneddimi lo pregherete vai volt» 
a voler pigliare il Dora niode'voltri cuori, c renderli Pa- 
rtir dell' Anime voftre con accettar l'.jffrrtogli V-cfco- 
ludo, e noi potrete ottenere, -Cerco ma parlerete adef- 
fo cosi, federtoaueffea voi iIRedeurorCrocigiToi come 

10 dille a Filippo nella EVidiadi Ficfile, eh; qua veniùe 
per apprender in chi cornila liquiere di vita eterna . 

iì Mi dncwi E che ( uJujj Filippo? N->n-era_; 
li, Medicina f Non dubtatc, che non l'cfertitibeac. 
Ptelto; vedarete le proae merau gliofe delia' fua rara, 
virrù . Ipocratc, e Galeno aurinno poca pirte nelle 
tue cure. Si dichura.cheil libro (uo principale è d Cro- 
cidilo. Odi- Aforifini f.dubri ami apprefo da quello- 
liorodi Vita/ C-infcrti egli medclimo ,che et ha- impa- 
rato rnjlti.ediiMH fcjreti. Se cosi è non vaglio niente 
mcrauigliarmi.qu jniiu^-dió fanno qualunque più Jif pe- 
reto malore, c vinta lamorre Itellu . Quando Ijlcicrain 
Montagnarain vna tonte fatta fcanirirc dalla lui Verga 

11 Medicina vniuerfaleacuEri i languenti* Quando nei* 
ranno per fua Virtùdalle Vi feerc quelle Pietre, che de- 
moliuan la Vita a'poucri lafcrmi . Quando l'ofli.o per ca- 
dute, o per percolfc tritate ritorneranno a conlJl darli 
con la primiera ferme zza. Quando lemcbra abbruciate fa- 
rJnno refe all' vrode'folitiminidetj Quando a He pupille 
oda ferite acciecarc.odacarafrioffurcate.ofino da'Nataii 
pnue di luce vedrò venirle interamente donata . Quando 
fjran frenati fluili di Sangue , ra le jugati Citarti, fnulli- 
te oppja-ioni.diliatti Maleficj, innichilatc Cancreue.vec* 
chic Pollame faldate, e replicata mente dalla medicata* 
Viitù fupcrata li ftefla Morte . Eh che io muta uo fra fe 
(etwa propolito. L'elferSeruo fedele gli da unto d'alto luco 
do oliato iopra ogai coli, che puraa^uaubtra^Oit refrige- 
ri ' fai 



rat con le piogge la liceità della Terra, e con lafercnitì 
opportuna rimcdiarcalle inondazioni. Può a' fuoi-Diuu- 
ti impedir gl'irreparabili Incendi, e moltiplicare a bile 
guolc Famiglie la Farina per mantenerli . b che non po- 
ni Filippo? Moltiplicherà in vn (olo atroi Miracoli ■ 
Partorenti già d (pente facilitando, ]ed auuiuando il Par- 
to, con che dati il Figliuolo alla Madre, e leibeià la Ma- 
dre inilemcal Figliuolo. E quando farauui alcuno, che 
[a fallite non vogl a, in punire egualmente mmiiiglmlo 
farà Iteriti tr fuoto dal Cielo fopta ArliiTiiv impudichi 
bcftemmiatori . Tutto, tutto potrà Filippo m quella flo- 
bile Semini godendo vn fommo Dominio. 

14 Pate,<hcipaefanìrcilinopcifualìa'miei)detti,pcrchè 
veggo, che deliltcndo dal lacerarlo, incominciano à far- 
gli Vilite.ed olfequiarlo. Mi pento qujftd'aueiglidilin- 
ganoati,perchèlVuercagÌone,the'liÌuerifcanoelo Itcl- 

10 .che vn volerlo cacciare dalla Città, Cosi fufs' 10 bug ar 
tio, com'egli per fuggire le vilìtede 1 parenti attiene dal- 
l'Obbedienza di ritirarli al MonreSenaro. lui egli ti 
ifconde>non so feinvna grana da Sellài o, ò n ma ta- 
na da Fiere. L'apertura dVn fa (balta, meno del Corpo i 

11 fuo ricetto: L» pietra è '2 iia colf ne 1. 1 pietra è I fu» 
capei /ale , ed vna Croce di pietra tutti i fuoi m >b li . 
Vmdouinaltipetò malcó Filippo, fe credetti co; puri 
l'opravo Monte viuerc occulto. Lafiaccoladi tua \ irà 
fopra codette altezze più da lontano li fcujptc E come 
-vuoi . che non fi lappino i tuoi dig'Uni rotti foto dall' -Er- 
te della fbrefta,il lon.no elìliato adatto dagli occhi, gli 
•occhi fatti fbntidi lagrime.tantoihc te cauaiono anco .lai 
fallo, the ti mieaua, con quella fonte merauigliofa^hc dal 
tuo piato imparò a nò feemarc già mai . Codetta grotta 
t>iù,chela fauolofadi Ciiroa aprirà cento bocche, e ccn. 
co per ridire, che tante ne apri tu nel corpo cftenuato con 
i (Ugelli . 

ij Non potrai durar troppo i;i codefte ritirate zzc, TJii 
Scnaiio l'tibbcdieDiatictnaEnaaSicn^pciiHUuiieiNo- 



uirj, e per fornurgli preci/c Collituzìoni . Penìa pure i 
murare fiato . La Diurna Sapienza , a cui hai tempre fieri- 
fkatoi? lì; il» richiede dalle tue inani auLhe il laenrìzio 
incruento del fuo Figliuolo. Kefori Sacerdote , lalìcli- 
gionti vuole impiegare in più alti affari. Di D timtor Ge- 
rì e rale.e poiC61uliore,e Compagno del B. Generale Ma- 
netto a I f jpremn Goucrno Quinto Generale dell'Ordine 
di tutti i Padri Vocali fei deputato. Non vi peni uè d '.mi- 
mo, o Padri della veneranda adunanzs.nel iefit rio finfo- 
lutamenrcoppoftoa'vollridilegni pregar eoo viue ifian- 
ze, che lo lattiate nel Ino diletto ilatodi Senio. State pur 
fermi nell' elezione > che , fe vn Filippo Cu il primo , the ri- 
duccùca somma potenza il ttegno di Macedonia > quelle 
Filippo il primo fari a propagare .non io vn Regnofolo , 
ma per tutta la Terra il veltro dominio. Egli niente fi pie- 
ga a d accettar l'i ncumfaenia? li Cielo fatto volito A nuo- 
cilo c'entrerà eglidi mezzo* pervaderlo. Nonfentitp 
eoo eh' efficaci paiole tuonando lo fa obbedire? filifp» 
min rtfijicrt tilt Spiriti Stati, perch'enti ht cbi*tn»t* d*I 
Muda, étetita/ì* Cupidi , e ànitre di qutjli mu eltl- 
tt G'tggt . Non Voti mendicali, non fazioni aggra- 
ffate, lo fono «che ti eleggo. Ecco, che ra degnato al di- 
lli □ voler e con le parole deli' vmihSiraa Imperatrice degli 
Angeli: Fui Jiiih ficumdim rrrhami»nm perchè Sema 
Obbediente diuien Supremo Dominatore . 

16 L'approuazion del Celo con lomma venerazione 
vicnfegmuti dal X. Gregorio Sommo Pontefice, me lo 
chiama più alt' affari del Mondo nclgtan Concilio d» 
celebrati] inLtone per l'vnion della Chiefa Greca con li 
Latina, per l'eftinfonc delle pullulami Erette, per lo 
ftabU mt ivo di Lega fra ■ Dominanti del Criftiane fimo all' 
intcraconquiita di I etta Santa, e per il neceùario rimedio 
delle Guerre oli nate, clic tanto fieramente dibattono!' 
Europa. Edcgii(o prod gio: ) fenza auer fatto prima., 
itudio delie 1 inguelirameicdiuenutofingolarconciaf- 
Cuno.evfiiuufalccfiniutirAO'&DagnuolipultSpagnuolo 



co'Franzefi Franzefc, Tedefco co' Tedefchi, Greco co' 
Greci, ed Ebraico con gli Ebrei, Oquanta aedo, che 
i liiic Ij mcrauiglia di quelli Santi, ina Aflernblta, per 
vederli i in uouato in Filippo iltlorioApcttòlieodclIelia-. 
guc onde fi afe n'andifle, dicendo; &. jmmeàìmti àuduàr 

17 Ma ani .che dupo ausi moltiplitiiolcliiiio per arto- 
dir gì" intcreifi dellaCrilliana K [/public*, vede andai va- 
cillandolo Itaro della fiukelrgioia Congregazione. Su 
in procinto l'Ordine Seruitaooil'elier annichilato. Ma il 
gran Fjl ppo niente li lo gott fcetanzi con operare .con feri 
nere, con. viaggiare, con abbracciare ogni più dura fati- 
ca .ciotto Adriano V il difende , c ne .conclude vna beai' 
gm conferma con G,ouanni XXL c meglio lo ftabilifce 
appretto NiccolòlU. Perfezionata (ì grande imprefa 1* 
a u e re de veduto tuito intento a I pi-due per ogni parteVi- 
car j ;che filtrerò Ambjfciadori di li felice nouclla , ed égli 
fidilo con gran premura in ogni parte mfcorrcic. Echc 
auereftcdetto fé vi fuflc incontrati perle Campagne inFi- 
ìippoeùulto.rnicilcato, veftitodj rozzo panno, a pedi 
con vo battone alla mano? N oa l'auer elle creduto qual- 
che vtlferuo? E pure era u Bcna) Gcneralcd'.va Ordi- 
ne, ogbilc di natali , miìgric per Viri ù, ftimato da i Prin- 
cipi. E^lUosla p.edi pafsa dall' voa all' altra Ciità, c 
da vn Kcgno all'alt ro.d'ugni cofa fprouifto fuorché ui Do, 

18 Vedete bene, che Diononlafcia mancargli cofa 
veruna; c le in Arezzorroua i fuoi Religiofi pnu d'affe- 
gnamento per vmcrc , verranno gli Angeli ad ■ offe ri gli 
miracolofo alimentof. e fe nelle Montagne d'Eluezi» in 
folto bolcopsr tre ciornatc li p(rdc,p;oiiu faranno gli An- 
geli fotto abito di Pallori .elicgli faranno trouarc imban- 
dite le mente, e gb apriranno vn. dritto fentiero dalla lor 
mino fpiaruto.che lo conduca felicemente in Sauoìa .. 
Ocome d lina n[ u armi gì lì affollino alianti turbe bra- 
niofcdi le \i uno, ed velir-ci' vaile, liia dm ila.' Qua- 
le altro C-Jjic viitoriolo douui]uc aniua noua chi gli offe- 



ìt 

«Ber lice le chiaui.roa errati! più prtiiofe > prrchedcl c tro- 
ie c eoa feiìi flb gli ponea'picdi le iu-- luftanze tanto, che 
'/«lo nell'Europi in 'pochi anni del fuo gouerno per le tou- 
datcColonìe numera lo.mila.e prùKeligioii fenza far conto 
de' Ma niellaci, e Terziarj. the lenza ninnerò conuertt- 
ronoinCriiottri le proprie Cale. Tinca nuli Filippo la 
■Potenzi, e'I Dominio i Mercè, che con vn't lh_j(\ O A- 
i eetza a fu» p acci crani gli animi, volge le menti» - Ci rena 
gli appetiti, corregge i lenii, muoucil dolore , cjuIj . lo- 
fpirì,ciìge le lagrime, e gli altrui delìJerj piega doueglt 
fiace.ed'onde vuoigli ritira . 

19 A li gloriole imprefe benchèpofteuiauanci allacin- 
Yulaiuncmvnfafcio.rnercèdcl tempo troppo fugace.che 
flon permeflcmi Io (pregarle ,l"o, che rettile tortemenre 
legaci da merauiglì iN. Ma che direte itKonliderare.che 
iltuttof.ee in flato di v olenza, bramando frroprc di po- 
-terviucrcocculro nell'amato (catodi Laico? Non ha mai 
cenerino, che non depone il Generalato, tantoché pure 
gli riefee alla one.cradunato jnquefto Sacro Luogo>I 
Capitolo (in mezzo a tutti i'Padrr profilato come virai 
Scruo, chiede perdono de'commtffi diletti, «come-dolce 
Dominatore col Kcdentor gli loggiunge vn amorofoco* 

-da'iegatnidelcomandarc.quaficanoro Volatile, che tenu- 
to lungamente riftretto, (e gl Aditola libertà, vola all' 
«mate Sehie.cdiuicfprimcco'Ontilafua allegrezza; 
egli immediatamente ne corre al fofpirato Senario, O 
quali sloghi d' affetto.' OqLali conlolazioni di (pirico! 
Dite voi Cieli , che lo vedeui , quanto continue i' Ora- 
sioni , quanto frequenti i Ratti, 
ao Vno ne veggo anch'io [e mi diipiacc pur troppo]con 
cui dolcemente violentandolo alla partenza, da quelle 
parti > ce lorapite,elodonatea!l'amica Todi. Grandi 
Arcani fonqui naftoli NJI Cielo neGo>chemuouever- 
(o Tedi Filipp* niuouc inficine que' Popoli a fargli va 

di- 



di'fufaa riceuintfnto , Saul fiper, ch't'U fi «colli 
Cebi ilcrederii?,) d'ogni eri, d'ogni ieùo uvfcntona guidare 
fuori de ili Ciiciper li P oc j >cbe gmrda il noilro Pacle, 
e ratti (ì iiTiccr.nd.irio chi nello Ipirger d fiori , e fiondi le 
Vie, chi nello (laccare i rimi di Vliuo i ed il Clero fi ordi- 
na in Proceflìjne per fefteg giirc infierii-* ciòcche no» 
brino. All' arriuardel Benizj.ò du conrufion grati d ! 
allegre Voci ! Ecco il gran Santo t ogn" va gridi r Ecc» 
1' opcrator di Miracol .■ Ecco l'Apoftolo del Signore . 
Furono inai p-ù, chiappiate, firn a veruno più mracoi 
lofamcntc gli onori f Venne vm Voce inRoma.chep*- 
lelòIaMorie dell' incognitoAicffio. Gridaronoli Fan- 
eiulliin Padoua nello f pira re d'Antonio.* Sminiti Sdutti. 
Ma a Filippi) incora viucoce, oon da v.ia loia Voce , non 
dilli foli Fanciulli -nu da ogni ordine d pcrfone.da vna 
jntna Città fi celebrare il Cielo lini i onori. Arante 
àccUmazbniicfacràFiljppo^ Piti, che bui ballo negli 
occhi propri col nome di Seruo inutile lì nuuiliicr, e atrra- 
ue ri arido te Srade, come chi tugge l'incalzo micidiale 
dcgl' I limci.cdcadi torti i gli occhi del Popolo accia- 
muore. Mi mentre ci fugge dall'Ambizione (' me onera 
utili lafciuia , che l'atTil-fcc armari nei Volto ludnghiero 
dVii Eleni atra a muouere incendj quinto li Greca .ed 1 
viu Fiori, die più della Romana ott eoe adorazioni di» 
gt' Idolatri del Senfo. Mi rido delle tue frodi ,o iilìdia. - 
tored' Auerno. Su le tue nuouc perdite malzeià Filippa 
nuoui Trofci.Sci pure auuezzo a rcibr debellato altre vet- 
te con le forte armnnouegli contro. Ejjli n poeti e parole 
di Meretrici infami lerendeii venerabili Penitenti, e el- 
ite Madri- di- Vergini Claultrali- fati, fi Fondatrici d-'v»- 
Mumfterio-. Ora fi che per fi degni Vittoria il' Pov 
polo adoratore lo porterà al Sacro- Tcmnio in Trionfa. 

li Qui portoli gcnuA'-ffo trasfondendo ogni lode in 
Dio , dopo unte fatiche fofpra fi-ialine me il npofo onde 
ne va dicendo al Signore: E ejuandomii , mio Dio. ■ que» 
fio tuo Seruo re iteti libero da log^ei-oue li luog* 



mt hler4hii*ttrfirimtriìshuÌMsi Nella Irgecdì Moìsè 
pur concede uj ogni anno c inquarti limo a' Sc'rùl la liber- 
tà. Sono cinquanta due ch'io.vi ferui Liberia, mio Dio, li- 
bertà. Cnfit oramai thflb mi & Jft cScirtfe.D, coti arden- 
ti [dito domandc,o cornami ? fattoli il Ciclo fot lecito efe- 
cutoie.invn Eftafi altiflimo gli promette, the il giorno 
OtUUO di Mani Vergine Trio:- Ante farà egli ancora in 
Cielo. partecipe dell' eterne allegrezze per comp.r quel 
Trionfo , che nel M ileo Cario Iti cu mine aio . 'Vna Feb- 
bre maligna feruc di benigno Fonerò, chegli preparai! 
Corpo a fai Congedo con l'Anima. Filippo almeno in 
quello vlcimocomcntati d'ammetter qualcheripofo Egli 
è douere , che in qualche parici; riconofea foggetto alla 
Natura. Pcnfarefcegli ciafcolta. Niente intermerte.e 
Prediche.e Con/c filoni, ed accarezzali languente Corpo 
con vn pungente Cìlizio . Appena riefee al Vcfcouo il 
pervaderlo a riceuerc in pretto vn Matcrazzo non per 
todiifazion di le fteflb, ma dell' altrui eompalltonc. Cre- 
dete loric, che ei Ga in trau aglio ? Se ne volete reftar 
chiartifcniitequamòfuatieriKiitc falmeggia. 

a» ienli miri , the godimenti fon quelli e. Mitrouoin 
terra, o iono (lato portato lenza auued.-rmenc a! Ciclo? 
Godovnarragranzad Paiadifo. Vedo Splendori di'u- 
ce eterna. E morto, o rauuiuato Filippo? E Seruo, o 
Dominatore della Maturar Sc eglie Cadauero e come 
tanto fuauemente odora i i'c-oon è più informato di 11' 
Anima come in vece d" impallidirli r /plende ? Quelli 
Raggi. Ni fono le+eftigie.crcd'io, laiciste di quell'Ani' 
maluminofa nella partenza . E 1, nett'edér creata fu t'ir, 
ta veder qual Fiamma, nell'i iftr incoronata ben dòueui 
elfct veduta lucente. M ■ ibi fate p j tralu" fiori dcll'vl. 

cima volontàdi Fil ppo i Voi pui fipttc,chcha>proib rp 

ilÉirfiquaiuoqueonoie.lfuocmpo.bi ii; In quello lolo 
non ù; obbedito il Ja nro Domi nature. Proferii ite -pur e 1' 

Impela. Si accordano con voiamhc gh Angeli ad 
«uorafoc con Melodie fiKuimoic i i-unmli . Vaitene 



regolati gli accenti: Sugi Serutfoxifo che nobil riiott tr- 
io) qsi*Virgiittfti$ ir TimitiaMfaimittmiisfaìjli Fidili* 
imiAinttutiiiiinDimiiiìiiii. M vado mmaginando, che 
qucIMiìn glifitflì ,ihc nella pr<roa Mtffa celebratali da 
Fili pi mplicaian ente nel Senarìo cantorno il Staffai 
canonizzandolo a viua voce . Scguirattjur dunque a 
rutililo per Santo , ed in vece di Funerali celebratene 
Felia concantargli la Meda <ìi Conicflbrr ; che r'o fra tan- 
to pentito di non aixtc nel riueriiFilippo imitato le Statue 
che mutole s' intronarono alle lue facn Rcliquic.edi non 
auereimparatodall' Oratore dc'Greei , che nel princìpio 
d'orare in lode di Filippo Macedone fi ammutolii dal 
ebepurcpoteuo intendere, chi- de' Filippi è meglio efpri- 
mcr la grandezza con [iucrt mclilcnzio i cangiando le lo- 
diin preghi con leTurbediuote ,chc loliipplicanodifa- 
uorii auanti al Sacio Feretro profondamente profilato 
gli dono il Cuore ìn Voto per teftimon o d'vna perpetua 
diuoz one, chegUconlacro. Ti fupplico.ogranfil ppo 
ad ammettermi fra coloro , che numero!! , e incompa- 
rabili refeto i tuoi Trionfi, lomiproteftoi che le pec 
ptofefllon Religiofa prima d'adeffo non ne viuefli obliga- 
to, indotto dal tuo viuere prodtgiofo, vorrei fu quello 
Fulpito dar folenne repudio al Mondo , e farmi le. 
del feguace d'vna perpetua Scruitù, già che imparan- 
do meglio daTcquanto inlegnò Pier Crrfologo.che 
Htc/imilm in* tmrtt , ftd hintrti, Jifl rgii irriti- 
tutis mtenUm , »« iatKTTitt apprendo per 
taera verità Euangclica ciò . che a'non pratici 
parrebbe iperbolica efageraaionc d' Ar- 
noldo, che Hit Scrutiniti g nui turni 
Ktt*6 fublinmii , e che iolo coftitui- 
kc I' Uuomo > qual tu multi 
in Terra , ed ora villi nel 
Ciclo > Vero Domina- 



C 



In ottone del Pan^irko per ^.FILIPPO RENiZZ r, 
ilrur ruoto* il StRVO DOMINATORE del P. 
iio l»*to. suo Coccap ahi dctrndi^.Si L vini o 
Premuriate delle Sevo i.i pn. 
S O N Z T T 0 
Otf Si*. FEDERO NOMI fy, (a , t fon, sjpiet^i i, -pifi. 

Simulacri Saperti, tHtìehi Cere , 
Ari futi!», Imititi ? , 
Tìtoli mitili, mtt V , r »nt.t èlitre 
■little ai chiarì pnacipu U fa reale? 
Vi ttlT Ali Al fin» ,!„> i*„<t K4tt , . 
Che pir fiutrthù ardir -otStudt fere , 
fai le Patirne Brille ad tltri date , 
Cai I, Dc/lr* di Giani irata fin , 
Dnifae U Pemnt, t COCCAP 4n'f , r rt/la , 
S' e/U FILIPPO A DOMINAR cadute , 
Pia tifi -velo fiitime a Ut fim/U 
Ma nìi eie V firn»! ma Mtmtira, t Dvr 
La SEKriTr- fi del [»a Tra*,, e appre/lé 
L ambra A. '»•. carne 4I Sai, Cam di l ate , 

DEL HC. BENEDETTO M ENZI NI . 

Colt gmrt/i rMri t f 4 i /e , ; v imfi 
FI L'eroi iltfirn e A sr^d- apre ant.fi» , 
•<*" A Pwku dimane Amatila 
Jfirlù i fi.fi IM ,„ utnt t J^ /e _ 
Tu SlGJSMuJfQO fu cmi f^/U 

L' fratte, e fin „ r ptri t , ^ ttaJ}t _ 

!>P '-Art Agftmtgi Al/' aprtr figgi», , s i„fi, ' 

Or tht ti» Uutha d ora a Iti fanrafii 
f.« sieiiMojtoo Asrem K tmi „ Akidtt 
Bglt, tit mal» fi, ri tht 7 BArr»fiì . 

DEL 



DEL SIG. ANTONIO DA RAD DA 



ODtl nolil Panare illitfire figlia , 
Cai diedt il Ciel nella Città de" Fieri 
Degli Ani Mi rtnniuellar gli eàarì 
Ctn U pitti, fin l tprc, e et' mnfigiit , 
Cie fi quelli inarcar fisterò ti tigli» 
All' eli prifia ci» i tir fidati , 
Tu dal pre/ente finii gli entri 
Ci» la facondia tua mandi in effigilo , 
Cui qutfta cangi m fortunata calma 

Le tempefii d 1 tare empii, e priterne, 
E ne rifinì glirttfa palma ■ 
Amz.i fi grande e del lui di e il ritrai , 
Ci' ilire al faper render Celtfi- un' Alma 
Sapejli aneir far DOMINANTE -un SEEfO . 



CANZONE 

DEL S]G. NICCOLO FRANCESCO LAPì. 

Gli del gride animane , 
Del fefil/t rimbimh al Cieli alca» 
Un i I treccili mie, GIS MONDO , immune, 
eie cm fiprema laude 

A! SEgro Tue DOMINATORE affiatile ; 
Jìginti rtfti inguinale 
Se di me li premetti' 
Ofitmamn d~ adulami/ affetti , 
U n hi fili lufinghier» 

Amica pinna, e cen mordace -veli 
Suda f en %* rifpctte il fi» penfitrt : 
Jl cen (boiardi f //il , 
Xtneerli deca a Unii ernr ne» vegliti 

Ter 



Per Uterini fole ', 

Odi, il mis tarme /{ride ; 
C«/i applaafi mtggier chi pilo derìde* 
Lega le aobif alme 

Laccio incignilo al volge, e U vìriude 

Spuntiti ti greppi fati fitnit le palme 

Afpira igneiil petu . . 

D" vnt pronta mercede ti btJSe tjfcll» . 

D -j-h fé! Strntindt 

'Obbliga in rieompenfé 

FILIPPO di ijnti tempre 

L' Animi genero/a abbi fornita 

Chiare al monde farà più, ebef* fempre 

Veleniarit prontezza 

laaicenti premitr grill ferie apprezzi . 

A St rutili gradila, .. . 

Se in Cìei ma regna ingrati , 

Per font , e per amor vi*: obbligate . 
Heaqiie il fciergli dtl piedi 

Ji legane Semi/e, e il asme' tutte» 

Di Diadema Signorile erede 

Far eia pompa fe 'lina 

S' applauda regnatore alt Ara) in ria* . 

A te GISMOlfDO il dici , 

Ni» i ejueflo va efprefe 

M di regnare il Deminttete. ifejfe ì 
Di Ina lingua fteimdA 

Salila è ylrlk, mi nìege, e il fui pater: 

Olire il credere vman l'avanza, e Menda. 

Non mai ledale appieno 

Vinte il di lei valor la fama ìftejft \ 

Per qttftt ni* ve.'tre 

Modo oprar fi profónde , 

Ciré ponga in villa va' altra fiatai il Monde 
Ho» creder, eh' io noa ledi 

■ ho, -i— *X» ft - etùt 



V alt» it»jttrÌ, e 1" tfr* iìgntrìlt , _ 
A*ù fot mpf» eeecl/i, e grandi i mail S 
Chi il Mtnù aeeafa affardi 
tirimi vi qaandi Ufama attardi 
Alt agg ita nam vile , 
Ori" Enirt irmi* 

Itfnan eie 'n Terra, e Mtre, t Citi rimimi* 

tu vn Stilb parca 

D' ùmidi*, e £ adi/ i fi, ti: fui fiwrt 
Ergere. a ogni trianfa immen/a vm' art* , 
Ma rie , eh in fella e siti» 
chiara virili vederi* in altri ì tati* 

Se in dir troppi affilar» 
Me fiejfa pargi in dana 
Ad vn franta fallir frani* f.-rdena 1 



DEL P. STEFANO DI S. ANTON rO DA PADOVA 
Dells SctOLl PII. 

Odi;. ' 

PErche Iute mi* Cetra 
Hel taeetre ia fir te f aurate tarde è 
Ogni fi» dilee Cigno è ai firn di/tarde , 
Tace, fuchi fair E Ir* 
Mira le gltrie ine, temi dal Pala 
D' [carie Penne rìnaaare il vaia , 

Li miti dtjir fattimi 
H trina la mila, itile fintali fienài 
Date trmaniche mie Afilla infonde. 
Ma F . tradite eime 

Ctlctr min afa, ne fimitr fi \angafia '. 
Troppe diti fregi mai f ingegoi ba augura 

Se gradirai il mia eanta 
Tré te itjfe^e g;rmegliar gli altari 

Farai 



farai a me ne» tumuli hcnnì .," 
M pajteggiande munti 
Di me fltrte immurimi freaefi rial 
Idet-> nen firan de figli Argini , 

lect raggtt ferene 
Ch */f emire mie nani filenderi addilli 
Di mtil prxnj , cm U pnrt Iute 

Indir* il MlH.1i atti ,;s 

Segmr in* pe/f» il -vii fe tir tilt mele 
V*U fi/i./* i -vagheggiare il Sile , 

Ne» veglie 'gli tilt teneri 
iC'retr me' Bren^t, mentre gii rimbambì 
DegP Ani inni U fin /enera tremi* 
Sergent t enfi nitri 

Deil» tnn penna * inghirlandarne Pepre . 
Mentre mimi predigi ti Meme fqneprt . 

Intenta mire Litri , 
.Tiffer terme nt erudii» ingegni 
Di SlGtSMOti DO air tpre efater derni ; 
•S^i pnllnlnr gli ntler, 
One ei helf Arni «Ile rime amene, 
Cen Stile et or fn itendejgur f trent 

Se il Garzane Oireee 
Cin fila d-Orfi refnentr U fi/li 
f 4 irtiatarfi al p,ì cerrer vafttlì 
JJ Saffi, € al fata eP Or/et 
Ugt (, f.r» alf armen.if, aecenlì 
il Anmidnhe teine ,Idnli armenti. 

Ut fin d lata errante , 
Segnali /Indi, & eruditi erriti , 
Che >i gran c-gm T<Ì4» con dtki ameri 
S em lira finamte 

De M.tfgni animtffì il arene pende . 
Ma animar ri ini dir rimiri vm Mende : 

Mentre le gefi altere 
Del gran SbNIZIO t Commenti glirìe 



S de' pflen'ì fitti P itfU mm irle 
ì+tfrnfi élh Sfire 
Té *<i éi * r <*t<*r li /tri accinti 
A jlnoli a /lati- Cimamirale gemi . 

Nili a tirate Tt /ifit 
Di' SERVI DI MARIA FEcbt finir* 
Del lai dir richiami f dittili Fior* 
Con mirabili efempii 
Ntbiltì viddi, -vdf con mi cfprefiL 
BrìlUr di (ittt, e ni» rapir jt Jlejfi ... 

Nin fon, it gii rimiri, 
D' Ertile Gallictn f nutre catene, 
Ne gii il tutu mfidtl Mie Sire*, 
Mt lieti bea' ammiro 
Dtl mìt trami' oraitr f ifre ammirande 
V Emisfert ingrandir te fui ghirlande . 

Già tue -vlrladi altere 
Benché in «nere età fafltfe.e bilie 
Liete n' andari à. /rimeggiar le Stelle ì. 
Stnt tu: glorie mire , 
Che l' ipri tue a meritar akaee&e 
Mete tficjft hamihi.vamin t aùew. 
' Tra Chiojlrt Regi/ari 
Di PIO STFOLO gradi laceri ammanti 
Tra le iafflwse aacsr /lice, t intenti 
Frhbt de' Gigi antri 
Natii de;h, fi!;i, t „„ Mmf f 
Del tatti ì ptfijfr fe natia brama 

Sml lai Djii rare , 
Graiir i fieni , e ntm /degnar fudtri , 
f*r gtrctgur i piì, erndtn aSiri . 
Vii cn atte f ii erniari ' , 
Del *f»dt h.,«g'„ C r febemir gf afnmi 
Per ftrmtmar r i Ciel gf tarali pinti . 

Ut tua Firca fin frigi , 
Caùer tfafl, , { mt „ Iimer pntM 



w/f/ arcar k Sitile, 

Sima fi ftc;, e fentghtti appire 

S», che il S.rnir a Dn e vm gran rcgnan^ 

Pregia del Tlfian Ci le 
ti tua pi in; a fedet materia i di et»!». 
Ni de' miti tarmi ì nappo ardii» il vanir 
Se aulir li Di» di Dele 
Di tme giurie erefctnli cmnfe alt Etr» 
Gareggia etti f Enterfi al junn di tetra . 

Ornai refe a immortale 
St' più remili lidi il nome alien: 
Di Finì» ne' Teatri ha far l' impera , 
«tir Eira /piega f èie , 
S' trge aùe Sitile il lue fiarani ing'gni ■ 
Smi ha gliria immondi alberga, i regno . 

Li Jailimi fplcndirì 
Di tua antica Prafapia her ma/a tare i 
Si inmlii in Gntrrn, e ghriefi in pici 
Un traditi foderi 

Per tinnir di lini grand' Ani ì pregi , 
Al Ciflalio vfnrpar flit dilli i fregi . 

Miri fa, the te glorie 
Di unii Eni, t gli fplendorì, e palme 
Alan canti, e U famift /almi t 
Chi di ionie uimrie 
Slarafi ad luti d'Ampi filale 
In it la fama hr fempre immortale . 

Firmerà -danqnt il tini* 
Che trippe htn ranci il fuen mia Lire, e Carmi, 
Il lai pregia immurili gii incifi è in Marmi . 
Sarà fa/a mia lame 

Ira g/erie tante, i Ira fplcndor il chiari 
Fermar la Lira, .té il filenM impari . 



